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IL VIAGGIO NEL FUTURO

Intervento:
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L BALZO TEMPORALE "A" & ORMIAI UNATIONE MAGICA NON FACILE MA DI ROUTH,

U VOLTE SPERMENTATO; IL VIAGEIO TEMPORALE VERSO IL FUTURO INVECE, COMPORTA
NCORA DIVERS | PROBLEN ED UN INVESTIMENTO DI ENERGIA TROPPO ALTO
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L BALZO TEMPORALE D" BENCHS REALIZZATO VERSO IL FUTURO ' PIU' FACILMENTE
REALIZZABILE IN QUANTO IL PUNTO DA RACGIUNGERE E' PIU' DSTANTE DA NOI RISPETTO AL
AL PUNTO "B" DELLA VIGNETIA PRECEDENTE: IL BALZO TEMPORALE 5| POTREBBE DEFINIRE
SPECULARE VERSO IL FUTURO COME VERSO IL PASSATO SE S| CONSIDERA LA DISTANZA TRA
IL PUNTO DI PARTENZA E QUELLO DI ARRWO




Ieri hai parlato di un viaggio nel recentissimo passato, come elemento teorico che possiamo affrontare come argomento. Non solo hai parlato dei viaggi nel futuro di cui stasera avremmo potuto approfondire gli elementi ma l’elemento curioso che hai portato è che questo viaggio è avvenuto per sbaglio.

Falco:

Due anni fa c’è stata, durante un viaggio nel passato, un ritorno un po’ anomalo di cui avevo parlato in maniera riservata anche perché era un argomento difficilissimo da spiegare. C’è un momento durante la settimana durante il quale io pratico in maniera più intensiva i vari viaggi. C’è un punto dove si sparisce nello spazio circostante e si va in uno spazio successivo. È successo un episodio molto strano. Adesso non sto a dirvi cosa succede con un viaggio, è un discorso molto lungo. La partenza è stata regolare e vi ricorderete come vengono fatti i viaggi: ci sono posizioni, condizioni da mantenere, [image: image3.jpg]/2 ,
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A= viaggio in un futuro distante [pil facie di uno in un futuro vicino)

B= viaggio in un passato vicino (pit difficile di uno in un passato distante)

C= viaggio in un passato distante (pit facile] per rovare un punto da cui
compiere un viaggio in un futuro (relafivaments] distarte =D ]




le cabine vengono attivate, gli impianti si caricano e, poi, al momento opportuno i sistemi fanno avviare il processo, si esce dalla cabina e si va a finire in altri luoghi. Si trattava di un viaggio di routine e, quindi, non un viaggio da questo punto di vista particolarmente complesso ed anche il ritorno è stato apparentemente regolare, solo che, con mio grande terrore, mi sono accorto di essere arrivato una settimana dopo essere partito. Sono arrivato, nello stesso posto, nello stesso luogo, solo che mi sono accorto che ero finito in una settimana dopo rispetto a quando ero partito.
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Quindi, mi mancava una settimana e mezzo ed è stato un grosso problema con un susseguirsi di paradossi e ne ho parlato con pochissime persone anche perché bisogna poi cercare di risolvere una serie di problemi molto difficili. Ho vissuto una difficilissima settimana in attesa di avere un nuovo caricamento degli impianti nell’ora giusta della settimana successiva. Quindi, ho vissuto sette giorni di fifa vera perché tutto questo poteva diventare un sistema chiuso. A suo tempo parlavamo di trappole temporali e la settimana successiva si è fatto un viaggio che ha permesso, poi, di tornare nel punto giusto. C’è stato proprio un salto, un cambio, un lavoro complicatissimo; è andata bene, ma è andata bene, come si suol dire, per il rotto della cuffia. Altrimenti cosa sarebbe successo? Io sparivo e non se ne parlava più perché mancava il punto di ritorno successivo, era un viaggio particolarmente lungo. Dal mio punto di vista invece rimanevo chiuso all’interno di un pacchetto che si ripeteva. Mettere a posto tutti gli aspetti paradossali che si sono formati ha significato lavorarci, poi, per un mese e mezzo o due continuamente. Ne ho parlato quando mi è passata la fifa rispetto a quanto era capitato. In pratica, tornando in un punto nel quale non c’ero e, poi, in contemporanea, con la partenza successiva, significava sovrapporre dei tempi. Di fatto non è stato un vero viaggio nel futuro, è stato un viaggio nel presente differito, e si tratta di una condizione di per sé diversa. Però quanto è successo ha mostrato che la barriera del rapporto di complessità, in certi momenti, poteva essere infranta, superata, allungata, come se diventasse di gomma. Se lo spazio fosse stato più lungo e la distanza maggiore si sarebbe spezzato questo legame ed allora si sarebbe formata questa trappola temporale rispetto alla quale non ci sarebbe stata soluzione. Non è possibile tirare fuori qualcuno da una gabbia temporale, non è proprio possibile perché si saturano tutti gli elementi all’interno e non c’è spazio per nessuno per passare. Comunque, dopo un po’ di tempo, questo evento ha permesso di individuare una serie di curiosi fenomeni che potevano essere in qualche modo sfruttati. Perché si era accavallato questo passaggio?

Perché c’era stato questo «inghippo» complessissimo? È stato risolto, poi, con un dispendioso uso delle apparecchiature che abbiamo a disposizione e che ha permesso pian piano di collimare altri aspetti. Eravamo all’inizio di quella lunghissima tempesta temporale, di cui alcuni di voi ricorderanno che ancora non è finita, caratterizzata da fasi alterne, da punti alti e bassi, da slabbrature, da punti che si fissano, da altri che si slegano, ed è una situazione piuttosto pericolosa e, allora, dovendo fare buon viso a cattiva sorte, si sono disposti mezzi diversi. Se prima si navigava nel tempo con una barca a remi, ora lo navighiamo, in proporzione rispetto a prima, con una barca a motore più grossa, con un battello da pesca, e, fra un po’ di tempo, navigheremo con un sommergibile. Quindi vuol dire che si potrà passare anche sotto le onde - la speranza è quella - provando ad aggirare le situazioni che vengono a formarsi con le condizioni del tempo che adesso creano ancora delle difficoltà. Questo serve ad inquadrare l’argomento. Con la messa in opera, da circa un mese e mezzo, dei nuovi sistemi di circolazione liquida, le varie Sale, i vari laboratori del Tempio sono diventati dei luoghi che vengono utilizzati per un accumulo energetico molto diverso rispetto a prima. Ricorderete che, per accumulare quell’elemento che, poi, diventa l’energia necessaria per scoccare una scintilla nel tempo e scomporre, in maniera adatta, la forma fisica, arrivando in altre parti, si adoperano delle concentrazioni di sensi interni e si esaltano questi aspetti mediante una azione che si definisce «caricamento» il quale viene fatto con continuità da molto tempo da parte delle persone che frequentano il Tempio, in particolare alla domenica. Questo caricamento permette di innescare i processi che, a loro volta, a cascata, fanno funzionare gli impianti in base alle loro apposite funzioni. Adesso stiamo utilizzando tre sistemi di circolazione nuovi: si tratta di circa 800 metri di tubi all’interno dei quali circolano dei liquidi alchemici.
In un tubo vengono fatti circolare 22 litri, nell’altro circa 46, 48 litri e nell’altro 52/55 litri. Si tratta di liquidi differenti che percorrono diversamente le strutture del Tempio. Avrete visto dei tubi trasparenti che contengono dei liquidi fosforescenti: alcuni rossi, altri gialli, altri blu, proprio per distinguere nettamente queste sostanze. Queste sostanze, dopo che hanno percorso le varie Sale del Tempio, si raccolgono poi all’interno della cabina principale.   Come sapete la cabina è stata molto potenziata; ci sono i moltiplicatori che vengono messi in serie, in rapporto con ognuna delle 64 barre e le relative 64 sferoself. Quindi tutto questo è parte della crescita dell’impianto. Tutto ciò serve adesso ad accumulare e distinguere diversamente le energie occorrenti per preparare i vari balzi nel tempo. Ciò significa che ora si è pronti a viaggiare anche portando con sé degli oggetti, possibilità che prima era impensabile ed impossibile. Infatti mi farò confezionare degli abiti appositi per poter affrontare alcune condizioni climatiche che ora non sono mai state affrontate perché è molto difficoltoso a resisterci e, quindi, bisogna sempre selezionare dei momenti dove il tempo è ottimo. Si stanno adesso sperimentando materiali nuovi, si confezioneranno degli abiti adeguati o si porteranno sostanze che possono adesso essere trasferite. Tutto questo diventa possibile perché è cambiato il metodo e, quindi, alcuni di questi aspetti diventano possibili. Questo a gradi linee è ciò che succede. Anche quelle pochissime persone che utilizzano attualmente la cabina mantengono l’adeguata riservatezza, sanno che, in questo momento, tutta questa operazione è eccitante perché vuol dire, grazie ad una serie di modifiche, poter fare dei viaggi contemporaneamente con più persone. Questo cambierà completamente la situazione. Cercheremo, però, di praticare questi viaggi con più persone soltanto nel momento nel quale l’addestramento darà una assoluta certezza rispetto a quanto succede. La selezione è sempre accurata e rischiosa. L’attuale soluzione, che permette di avvicinarci dal punto di vista temporale, è rappresentata dal fatto che la velocità di sviluppo che attualmente esiste nell’applicazione della tecnologia è così elevato che, a distanza di poco tempo, è già rilevabile. Se la differenza tra un pacchetto temporale e l’altro, come sapete, è molto limitata e soltanto a distanza di molti pacchetti è possibile che un quadratino più piccolo sia contenuto in quello precedente, adesso lo sviluppo e le condizioni che si formano e che vengono praticate permettono di immaginare che, all’interno dello stesso pacchetto temporale, sia possibile avere livelli di complessità dall’inizio alla fine dello stesso pacchetto molto diversificati. Questo vuol dire che la barriera dell’impenetrabilità all’interno del medesimo pacchetto è in procinto di essere superata. E poiché noi abbiamo vissuto a cavallo di due pacchetti temporali ne risulta che diventerà non solo possibile raggiungere o toccare l’inizio o parte della nostra vita, perché è in un altro pacchetto, ma addirittura immaginare che sarà possibile presto toccare lo stesso pacchetto nel quale ci troviamo. Questo sarà un’interessante modo di muoverci all’interno del tempo e, soprattutto nella considerazione pratica e geografica, cambia molto il modo di pensare. Per evitare rischi di un certo genere da un po’ di tempo, grazie alle self personali di coloro che hanno avuto la trasformazione rappresentata dal «brillantino», dalla pietra preparata appositamente, si è fatto in modo che ci fossero degli elementi totalmente saturati, in modo che rappresentassero dei binari sicuri: non puoi andare a scontrarti con te stesso oltre ad una certa data mentre, al di fuori dei canali rappresentati dalla saturazione di eventi che la self di ciascuno di voi può toccare, questo diventa possibile proprio perché il territorio diventa riconoscibile. È come se noi consolidassimo o bonificassimo una palude; puoi camminare, ad esempio, sopra perché l’hai congelata, però eviti il pericolo di cadere in trappole temporali dalle quali non riusciresti ad allontanarti; cammineresti in mezzo ad una serie di tagliole e ciò sarebbe molto pericoloso. Invece, in questo caso, si sta preparando un campo di atterraggio per prepararci maggiormente con questi viaggi.

LA STRUTTURA DEL TEMPO

Intervento:

Nel momento nel quale si fa un viaggio temporale, in particolare verso il passato, esiste una resistenza di fondo da parte della struttura, noi abbiamo sempre parlato delle variazioni che possiamo produrre e come queste, poi, si ripercuotono su un futuro e si possono integrare; quindi, non è detto che una modifica arrivi fino al nostro presente, al presente da cui partiamo perché c’è una tendenza, dopo qualche anno, a rientrare nel sistema. Però, esiste una forma di sincronicità contraria, di tendenza ad impedire che gli avvenimenti che vengono portati da un viaggiatore temporale, modifichino la struttura del tempo, cercando di rendergli difficile creare qualcosa che cambi il tempo nel quale è inserito, come se fosse una forma di intelligenza, di resistenza di Legge?

Falco:

Già la normale resistenza temporale tende ad impedire che ci possano essere delle modifiche perché la Legge di Risparmio, come suo elemento secondario, ci dovrebbe far dire che il tempo è pigro, non ha voglia di essere cambiato, per cui fa in modo, in tutte le maniere, che si formi qualunque cambiamento anche perché un cambiamento, in genere, può significare una «slabbratura» della struttura temporale. La struttura temporale è come fosse, in questo caso, una rete di tulle. Immaginiamo che sia così resistente da poter permettere a ciascuno di noi di poterci camminare sopra ma è possibile camminare una volta sola su questo tessuto perché se cammini una seconda volta si slabbra. Noi, quando camminiamo nuovamente su di una struttura temporale precedente, camminiamo su una strada già fatta dove la maggioranza delle parti di questo tulle sono state slabbrate e dove sono state slabbrate gli eventi sono stati consumati. Allora ricorriamo a reti sottostanti capaci di sostenere; vuol dire che cogliamo degli eventi neutri stratificati e con quelli creiamo delle pezze sulle quali appoggiamo i nostri passi nelle varie strutture del tempo, altrimenti il tempo si conserva diventando debole; una volta che è stato percorso non si irrigidisce ma diventa debole e non può più essere percorso. Ed è la condizione contraria rispetto a quanto si può altrimenti immaginare. Per quanto riguarda il viaggio verso il futuro attualmente, immaginandolo, dovrebbe avvenire con una soluzione simile a quella classica dell’uovo di Colombo. Dopo aver pensato per molto tempo, la soluzione trovata è quella relativa alla distanza rispetto al punto di partenza. Come sapete, non esiste il tempo come scorrimento temporale ma esiste uno scorrimento di eventi. Il tempo ha una idiosincrasia rispetto alla vicinanza. È come se quel tulle diventasse molle nel momento nel quale viene calpestato. Quindi, tutto questo può permettere facilmente il rientro perché esiste il proprio stampo, si reintegrano quei fili, anzi si viene risucchiati perché quelli abbiano la loro integrità. Quindi, il ritorno, per alcuni aspetti, è una strada già fatta; ritorni per lo stesso passaggio che hai completato, con la distanza minima del tempo di presente relativo che ti permette di avere un rapporto rispetto alla distanza percorsa. Vi ricorderete anche che la durata del tempo trascorso nel passato presuppone un diverso svolgimento rispetto al punto di ritorno. Non si ritorna nello stesso momento ma si ritorna in un momento che man mano slitta e la tendenza è quella di slittare anche lateralmente, e non soltanto di slittare come distanza temporale in avanti. Vuol dire che, oltre ad una certa distanza, lo slittare lateralmente ti farebbe uscire da questo tratto di spazio/tempo e finire in un tempo parallelo perché non ti contiene. Il ritorno slitta e, quindi, vuol dire che, oltre ad una certa permanenza nel tempo passato, nel momento del ritorno, se si supera un certo limite, non torni nello stesso tempo e davvero finisci nella condizione paradossale di finire in un tempo a fianco. Questo crea dei problemi notevoli perché il fatto di rientrare da quel punto diventa altrettanto difficile. Però, nell’esperienza di cui sopra abbiamo accennato, era successo di rientrare una settimana dopo nello stesso tempo e la durata del viaggio non era stata grande - era stata di una quindicina di ore -; quindi, si trattava di una durata relativamente limitata che, nel nostro tempo, corrispondeva ad un’ora e mezza, due ore, perché la distanza è proporzionale alla distanza temporale.

La soluzione a questo problema sarebbe questa: partire da un punto A, dell’adesso, andare in un punto passato ideale, per fare un esempio un punto di Lagrange, un punto standard che, poi, non si muove rispetto alla struttura temporale base e, da quel punto, andare verso un punto futuro. Quindi, si partirebbe non da un punto di transizione come il nostro, nel divenire, ma da un punto più stabile; allora diventa possibile immaginare un balzo nel futuro, in questo momento, brevissimo ma, se si trovassero adeguati punti di riferimento, e ne esistono anche se non molto difficili da raggiungere ed alcuni si sono individuati, da quei punti teoricamente è possibile fare un balzo che, dal punto di vista direzionale, può portare altrettanto facilmente in avanti quanto indietro, anche perché l’avanti e indietro e un nostro riferimento relativo di scorrimento nel nostro modo di vedere e pensare. Il tempo è circolare e, quindi, «avanti» e «indietro» non hanno, di per sé, nessun significato. L’altro metodo, che è impraticabile per una questione di energia, sarebbe quello di utilizzare la circolarità del tempo, ma per far questo diventerebbe impraticabile una simile possibilità quanto è impraticabile un viaggio alla velocità della luce all’interno di una struttura solida. Ci sono delle difficoltà nelle trasformazioni e nei passaggi adeguati; non arriveresti così come sei partito in quanto si creerebbero, a sua volta, altri problemi. Quindi, si utilizza un punto indietro non troppo lontano capace di permetterci balzi verso il futuro oppure verso una struttura che sia capace - e questo il passo successivo - di mantenersi statica rispetto al passato. Questo implica un diverso utilizzo delle camere di compensazione di cui abbiamo parlato in passato. Immaginiamo di non avere, come succede adesso, una camera di compensazione assolutamente isolata in un punto standard, ma di poterla avere invece in uno spazio mobile, con un oggetto che può essere spostato fisicamente. L’oggetto si sposterebbe con il proprio contenuto. Per fare un esempio, se io metto un regalo all’interno del pacco e, poi, sposto il regalo, il pacco viene con me; ecco allora che, a questo punto, avremmo risolto il teorico problema della velocità del viaggio superiore alla velocità della luce. È un viaggio, in questo caso, nello spazio ad una velocità maggiore perché, spostando o dando un diverso indirizzo all’oggetto messo nel pacco, nel momento nel quale torna, porta con sé il pacco in un punto futuro e, di conseguenza, anche in un punto lontano dello spazio. Teoricamente questi aspetti sono, di per sé, integrabili; quindi, un viaggio nello spazio e nel tempo coinciderebbero perché il punto di ritorno non corrisponderebbe a quello di partenza. Questo è, a grandi linee, la sintesi di alcuni anni di lavoro relativamente a questo problema specifico. Il problema vero è rappresentato, di conseguenza, dall’individuazione di sostanze capaci di essere isolanti proprio perché occorre mantenere un assoluto distacco dalla struttura temporale in modo da creare delle cabine di compensazione che ci permettano di stabilire se un mutamento nel tempo è o meno avvenuto, e che non vengono trasformate dal solo evento che nel tempo ha mosso un’onda, anticipandolo sempre. Ecco, questo è il problema. Oggi, che abbiamo a disposizione una quantità di energia milioni di volte maggiore rispetto a quella che possedevamo solo tre anni fa, diventa immaginabile intuire cosa è utile per ottenere queste sostanze. Oggi, è possibile creare delle strutture di tempo solido; rispetto al passato, oggi, è possibile creare, nell’arco di due settimane, una struttura di tempo solido grande come un pisello. Nel momento nel quale raggiungeremo l’obiettivo di toccare la sorgente delle Linee, mi riferisco a quella solare - e siamo abbastanza vicini perché l’accumulo di distanza, di velocità sta man mano incrementandosi - in quel momento, quando supereremo la barriera della velocità della luce (oggi siamo a circa un nono dalla velocità della luce e quindi vuol dire che ci siamo avvicinati tantissimo negli ultimi mesi), quando realizzeremo questo risultato,  saremo allora in grado di connettere un tubo di «connessione». Stiamo parlando di concatenatori direttamente collegati ai punti di sorgente primaria, prima ancora che avvengano le trasformazioni delle sostanze, relativamente al loro decadimento verso i pianeti con la loro trasformazione come noi la conosciamo. Allora può diventare possibile accedere a fonti energetiche tali da poterle efficacemente trasformare in una massa molto maggiore rispetto a quanto ci occorre. Faccio un esempio: nella fisica normale possiamo anche simulare un peso con un giroscopio. Se noi utilizzassimo un giroscopio molto veloce all’interno di un oggetto molto piccolo e molto leggero noi simuleremmo un peso molto grande perché possiamo metterlo in movimento. Quando tu lo ruoti, si crea un accumulo di energia e questo ti dà una resistenza che è pari alla sua velocità trasformata in difficoltà per riportarlo in posizione. L’effetto giroscopio è di questo tipo. Ciò significa che, da un certo punto di vista, la gravità, nel momento nel quale è trasformata dalla direzione della massa, può essere di per sé manipolata. Questo è un esempio di ciò che può succedere alla stessa stregua con un tempo simulato. Il tempo simulato può essere mantenuto staccato rispetto allo scorrimento coerente - stiamo parlando della quantità di eventi che saturano ogni micron cubo rispetto ad ogni istante preso in considerazione per il volume rappresentato -. Possiamo immaginare di fare la stessa cosa e di riuscire ad accumulare sufficiente sostanza. Immaginiamo un pisello che, rispetto alle sue normali dimensioni, viene gonfiato e sia abbastanza solido da poter rendere neutro quello che esiste al suo interno e, se viene direzionato su di un asse temporale preciso che ha anche una direzione fisica, si mantiene qualunque cosa succeda rispetto al tempo esterno. È un giroscopio al contrario, non puoi più girarlo, non perdi quella direzione. Ecco, se non perdi la direzione e se quel pisello è abbastanza grande puoi tornare dentro. Però deve avere prima la sostanza capace di schermarlo dagli eventi esterni. L’altro problema è che, all’interno di un oggetto del genere, devi avere un luogo nel quale poter conservare sufficienti eventi neutri perché, nel momento nel quale entri, cominci a saturarli, almeno per il tempo adatto per poter uscire, altrimenti rimani dentro e non ne esci più, proprio perché li saturi e ti congeli, per fare un esempio. Risolti questi piccoli problemi ai quali oggi si intravede la soluzione pratica mentre fino ad un po’ di tempo fa non si sapeva neppure in quale direzione andare, grazie anche alle matrici e, quindi alla nuova idea relativa al significato della funzione della forma, tutto questo diventa immaginabile. Quindi, in un tot tempo, sarà possibile fabbricare quel famoso oggetto capace di trasformare tutti gli altri, «la pietra filosofale»; «fabbricarla» perché è un oggetto temporale, un oggetto anomalo, ma possiamo anche immaginare di poter realizzare tutto questo. Se si riesce a creare questa specie di sostanza, ed oggi si riesce a creare, anche se in quantitativi ancora minimi, in quel momento diventa possibile fare questo lavoro. Queste «microbriciole» di sostanza sono poi dentro le nostre self di ultima generazione, ed alcune di queste microparti sono già contenute. Quando queste sostanze cominceranno ad assumere anche una geometria oltre che ad una posizione, cioè una geografia, il discorso si farà molto interessante perché ci troveremo con la base degli elementi di trasformazione possibile già in nostro possesso e sottoforma di forma e, quindi, a loro volta, con un canale sicuro verso la forma stessa.

Se, prima, una struttura di self sincronica doveva abitare una struttura fisica per agire nei confronti della sincronicità adesso ci portiamo dietro un punto fisico, un oggetto dove gli elementi capaci di agire sulla forma sono già contenuti in essa; e questa è una condizione molto diversa dal fatto di prendere oggetti vari, perché se non ne hai attorno non li trovi, non puoi coglierne più di tanto. Ora, con le tecnologie che sono nate dall’uso della concatenazione, nei nostri laboratori stanno venendo fuori delle possibilità che sono molto avanzate e, come sempre, si tratta di rivoluzioni silenziose. Come sempre diventa sempre più urgente avere delle persone capaci di gestire le potenze con le quali abbiamo a che fare e, quindi, occorrono sensi interni, preparazione degli individui, i nuovi damanhuriani che nascono con il nuovo Rinascimento e tutto il resto. Altrimenti ci troviamo con una condizione, a sua volta, paradossale: abbiamo una potenza immensa a disposizione, ma è come se delle formiche dovessero adoperare delle piramidi. Noi abbiamo bisogno di persone capaci di gestire con il pensiero le potenze con le quali abbiamo a che fare o, se volete un altro esempio, abbiamo potenze da dei e abbiamo dei nani al posto di dei che dovrebbero usare queste potenze. Quindi, bisognerà che la forza divina contenuta in ciascuno venga fuori perché la potenza da dare a questi dei esiste, e man mano si sta formando molto più in fretta di quanto le persone siano capaci di gestirla. È quello il solo problema che abbiamo. Abbiamo la potenza per gli dei e gli dei dormono. Occorre una svegliata, un suono di tromba galattica e, poi, vediamo cosa succede. Questo è lo stato della scienza in questo momento per quanto riguarda, almeno, una briciola di questi argomenti.

FILATOIO ED ENERGIA ACCUMULATA

Intervento:

Relativamente al discorso dell’accumulo di materiale relativamente al Filatoio questo materiale che si produce viene man mano utilizzato e quindi man mano si esaurisce? Faccio un esempio: se a Damjl questo menhir produce 100 mila giri, questi 100 mila vengono  utilizzati tutti o avviene una produzione costante di centomila giri?

Falco:

Questi giri si accumulano; quell’accumulo si trasforma in tanti elementi diversi, per esempio in velocità ed in distanza. La distanza e la velocità vengono ridotte rispetto al tempo e, quindi, quando supereremo i trecentomila chilometri al secondo della distanza applicata, in quel momento, raggiungeremo il limite minimo della velocità della luce e cominceremo allora a parlare delle velocità transluminali e delle loro funzioni, mentre la nostra produzione attuale è stabilizzata su di un chilometro quadro al secondo di filato. Esiste un certo consumo, però, nel momento nel quale accederemo all’uso di nuovi impianti, che sono stati ora avviati per esempio nel Tempio, in quel momento, la nostra velocità di accumulo si genererebbe con la stessa differenza che può esserci tra un telaio manuale ed un telaio meccanico, 1000 ad 1. In pratica ora siamo nella fase dell’applicazione ultima della varie  ricerche e stiamo preparandoci a fare un ulteriore salto tecnologico o, per lo meno, l’applicazione diretta del salto tecnologico. È da tempo che abbiamo queste conoscenze, però, per passare da una stanzetta dove, con un martello, batti sull’incudine ad una acciaieria, passa una bella differenza. Bisogna avere prima tutti gli impianti, tutte le macchine adatte; stiamo predisponendo le macchine adatte per avviare l’acciaieria. Vi ricordate quando vi parlavo dei salti di applicazioni tecnologiche in scala: occorre il martello per fare la pressa, dalla pressa si passa ad un’altra machina e così via. Per fare questo passaggio abbiamo assoluto bisogno di grandi impianti e ora siamo proprio nella fase dei grandi impianti, come nel caso dell’industrializzazione rispetto all’aspetto solamente artigianale. Quando questo aspetto verrà avviato otterremo poi i vantaggi determinati dall’avvio di queste grandi fabbriche che stiamo appunto pian piano (purtroppo) predisponendo. Speriamo, però, di avere, a quel punto, dei lavoranti, delle persone, dei tecnici, degli esperti man mano più preparati per usare questi macchinari, altrimenti ci troviamo di nuovo nella situazione di Atlantide: man mano cresce la tecnologia diminuiscono le persone che la sanno utilizzare, se parti con cento milioni di persone, dieci milioni sanno usare alcune tecnologie, un milione sa usare altre tecnologie, centomila altre tecnologie più complesse e, solo diecimila, due o tre i livelli successivi. È un po’ poco, perché tutto conduce ad una cima, ad una piramide. Se la piramide, per propria natura, ha un determinato angolo, noi abbiamo una sola possibilità: o allarghiamo la base o cambiamo l’angolo. Non si può fare altro se vogliamo salire ulteriormente e, per allargare la base, bisogna che la base dalla quale partiamo, cioè le persone, in questo caso, i cittadini, i nostri tecnici abbiano una esperienza maggiore. Se l’interesse medio per alcuni argomenti tocca cento persone è un conto, ma se su quelle persone gli interessati sono solo tre è chiaro che il passo successivo diventa ulteriormente difficile, anzi diventa assolutamente impossibile. Se sono cento e da quelli ne tiri fuori trenta e da quei trenta ne tiri fuori dieci, e da quei dieci ne tiri fuori cinque.

PENSIERO ED ENERGIA

Intervento:

Dalla relazione viaggio apprendo che le famose coperte ottenute dalle apparecchiature selfiche attraverso l’uso delle concatenazioni vengono utilizzate negli esperimenti con l’utilizzo della mente. Nella relazione è scritto: "facciamo questo lavoro indirizzando con la mente il tessuto che ci viene fornito». Arrivo alla domanda: noi non pensiamo, elaboriamo il pensiero e viviamo nella memoria. Non viviamo nel presente ma viviamo nella memoria. Ecco, come possono essere eseguiti questi esperimenti con l’utilizzo limitato della mente nostra in questi esperimenti?

Falco:

Innanzi tutto, fondamentale è l’uso della volontà, cioè, tu decidi di prendere questo oggetto, hai esercitato la volontà svolgendo una determinata azione. Quindi, l’azione è direzionata e avviene un rimbalzo di questo genere, dove si mantengono in equilibrio questi aspetti. L’azione di volontà, cioè, «facciamo in questa maniera», viene tradotta in una serie di azioni, di scelte, di posizionamenti; ad esempio: «apparecchio la tavola» ed hai fatto allora un’operazione. In questo caso, apparecchi uno spazio con una tovaglia apposita che può essere manipolata in varie forme. La tua volontà stabilisce cosa fare, una serie di azioni vengono tradotte in movimenti più sottili, come se si utilizzassero delle pinze capaci di prelevare, gestire, allungare, dilatare, accorciare, rendere elastiche queste varie sostanze. Vi ricordate che avevamo parlato del principio di concatenazione applicato alle molecole d’acqua. Si riesce a muovere questa specie di struttura che ha una sua durata non eterna e che, dopo alcune ore, tende a lacerarsi ed allora con le ultime prove si è visto che, piuttosto che riparare il tessuto precedente, conviene continuare a crearne di successivi. Dalla fonte adatta si creano dei tessuti successivi che si sovrappongono ad altri. Non rammendi, aggiungi altre parti.

Intervento:

Poi ci sono quelle opache, trasparenti.

Falco:

Questo è un modo di immaginarne le funzioni; è diversa la rifrazione della luce attraverso queste varie sostanze.

Intervento:

Alla stessa stregua anche noi possiamo operare con la mente in quel modo o questo è un privilegio dei viaggiatori?

Falco:

Puoi far questo se esiste una fonte per far questo; cosa manipoli altrimenti?

Intervento:

Con le azioni, i viaggiatori, come fossero delle pinzette, spostano questo tessuto. Anche nella vita pratica di tutti i giorni si potrebbe tentare di fare questo.

Falco:

Fammi qualche proposta e vediamo se è praticabile.

Intervento:

Per esempio posso con la mente pensare di fare rizzare i cappelli in testa a qualcuno.

Falco:

Mi è difficile capire come potresti far questo con un sistema di concatenazione.

Occorrono delle struttura adatte, dei laboratori adatti, per esempio, nel laboratorio a Damjl. Se si presentassero esperimenti adatti, esisterebbe sostanza in abbondanza per procedere.

Intervento:

Immagino che un famoso professore americano, che ha scritto vari libri sulla forza del pensiero per modificare la caduta dei dati, doveva operare con un sistema del genere. L’azione della mente operava quindi sulla caduta dei dadi per poterli fare andare al di là della probabilità.

Falco:

Ma questo è un gioco che si fa nel confronto di una macchina ed agisci direttamente su questa; non si tratta dello stesso tipo di sperimentazione. Adesso stiamo parlando, in questo caso, di modificare una condizione climatica, quindi, un macroevento in uno spazio definito e controllabile; stiamo parlando di decine, di centinaia di chilometri quadrati nei confronti dei quali fai delle azioni. Perché facciamo questo genere di esperienza nei confronti di decine o centinaia di chilometri quadrati? Primo, perché in spazi minori l’effetto è altrimenti così blando che non verrebbe notato ed allora, per scoprire quanto può funzionare, è meglio, in questo caso, applicare grandi energie per avere dei riscontri visivi immediati e misurabili con il termometro, con la pressione e così via e, secondo, perché è un’operazione direttamente utile, nel caso avessimo la necessità di interventi diretti nei confronti del clima. Come abbiamo detto le altre volte, adesso possiamo fare noi ciò che, una volta, chiedevamo facessero gli dei. In spazi molto piccoli occorre avere delle concentrazioni molto marcate, quindi, ciò che fai in dieci chilometri quadrati devi ottenerlo in uno spazio molto piccolo; la geometria per contenerlo cambia, tant’è che vi ricordo che, per tenere insieme un certo numero di microattrattori, all’inizio non bastavano gli spazi, ed abbiamo allora dovuto usare una piscina con centomila litri d’acqua per poter contenere, adesso, un numero ridotto di elementi che sono, rispetto all’elemento di concatenazione, un numero molto basso rispetto alla massa d’acqua interessata nell’atmosfera di cento chilometri quadrati e spessa alcuni chilometri. Stiamo parlando comunque di grandi masse e della necessità di mantenere, all’interno di geometrie rilevabili, degli attrattori capaci, rispetto alle molecole, di far lavori di questo genere. Non stiamo usando gli attrattori che conserviamo ma stiamo usando gli attrattori liberi i quali vengono guidati come fossero un cane da pastore e da quelli predisposti e preparati per svolgere operazioni di questo genere: uno ogni tot milioni. È questo ciò che succede. Quindi, abbiamo a che fare con quantitativi di energie per cui deve valerne la pena, altrimenti io, per riaccumulare gli attrattori, se li perdo, devo impiegare mesi o anni.

Non è certo facile far questo; come per tutte le tecnologie queste sono dei veri e propri castelli di carta; man mano sali di piano è difficile tenerle su, anche se vai più in alto.

Intervento:

A volte mi accorgo che ci mancano alcuni elementi base per riuscire a seguirti in queste spiegazioni. Vorrei capire cosa si intendeva per futuro; tempo fa dicevamo che rispetto al futuro man mano ci sono delle possibilità diverse ed una più probabile perché l’orientamento degli eventi che precedono darà una direzione che sarà piuttosto di un certo tipo che un’altra.

Quindi, in realtà, il futuro lo costruiamo man mano, evento saturato per evento saturato, ogni 4» in base ai rapporti che conosciamo: caduta eventi, micron cubo. Quindi, quando si parla di futuro, se io dovessi partire dal mio punto temporale, capisco che avrei delle difficoltà, perché dove mi «appoggio»? Se invece parto da un passato, nel frattempo che io faccio questo viaggio nel passato, organizzo il programma per un eventuale futuro. Ecco, allora, che io posso fare il viaggio perché effettivamente c’è qualcosa di solido. È giusto il ragionamento?

Falco:

Allora questo è quanto succede sempre. Noi, in questo caso, stiamo parlando di andare in un futuro che non hai ancora riempito, dove non ci sei ancora. Quindi è un discorso ancora diverso. Noi dobbiamo anche tener conto del discorso dell’eterno presente; non si tratta solo di un futuro probabile, ma devi andare nella tua linea adeguata dove gli elementi futuri hanno avuto successo. Quindi io li posso individuare perché ho usato un secondo tipo di viaggio e quindi posso immaginare da qui ad alcuni secoli qual è la linea di eventi che è stata maggioritaria. Selezionare idealmente il punto nel quale vado vuol dire non essere più sulla linea che stiamo costruendo – c’è questo distacco dei piani – ma sull’altro. 

Intervento:

Intendi dire in un punto più avanti del nostro ma sul piano che andiamo a sostituire?

Falco:
Ma, come minimo, come punto d partenza, sarà diverso rispetto al punto d’avvio del distacco dei piani e, poi, vai avanti nel futuro, un futuro che è già un passato, che è però stabilizzato, che è sempre e comunque un presente, il quale però è già stato vissuto, anche se poi scomparirà. Noi non possiamo fare sparire tutto il futuro, ma solo una parte. Allora, staccando i piani, quello che scomparirà sarà questo il piano originario che abbiamo «saltato» e ricostruito. È come un tratto del DNA che sostituirà quanto è avvenuto prima. Posso saltarlo e finire comunque in un altro punto del futuro adeguato, purché rappresenti la linea centrale, ma tutto quanto il tempo mi dimostrerà che c’è un aumento di plasmabilità. È rischioso due volte; il fatto di andare verso il passato per modificare il presente è complicato. Andare verso il passato per modificare elementi che non hanno una linea con i punti di partenza dal quale ti sei avviato è ancora più complicato; deve avere delle complicazioni maggiori e, a sua volta, è meno solido. Deve essere una realtà molto «congelata» per starci sopra, però, di per sé, teoricamente è possibile. Di fatto il viaggio nel tempo, come sapete, è proporzionale al pozzo gravitazionale nel quale ci troviamo; quindi, se il pozzo gravitazionale è di livello dieci perché è formato in questo momento da un sole tipo G, quello è il tuo pozzo temporale; al di fuori di quel pozzo temporale gli eventi avrebbero uno scorrimento differente. In quel punto hanno un certo significato, durata, concatenazione di eventi; al di fuori di quell’isola, da quello spazio, da quel luogo sottoposto a gravità – vi ricordate quelle isole di gravità delle quali abbiamo parlato a suo tempo – la condizione è decisamente differente. Ecco, allora, che un  viaggio, un movimento del genere collegato al viaggio spaziale sposa i due aspetti. È un discorso complicato però, di per sé, praticabile. Noi possiamo sempre e solo passare da un pozzo gravitazionale ad un altro, non possiamo uscire da un pozzo gravitazionale perché la nostra natura è quella. È come se fossimo dei pesci abissali; se usciamo da questo elemento e andassimo in superficie scoppieremmo, non possiamo sopravvivere perché fisicamente la nostra natura è di questo tipo. Possiamo passare da un pozzo ad un altro, da un tratto di realtà che si disegna ad un’altra simile.

Intervento:

Si va nel passato per riuscire a trovare un punto di lancio che ci permette di superare il punto dal quale siamo partiti, ma non ho capito dove si atterra.

Falco:

Si atterra nel punto praticabile sufficientemente lontano che si è immaginato e se sufficientemente solido. Questo è il contrario di quanto dicevamo prima: è molto più facile andare in un futuro molto lontano che andare in un futuro molto vicino. Così come avviene per quanto riguarda il balzo nel passato, si tratta di una sorta di specularità che può avere significato. Tanto più il tuo punto di Lagrange è situato nel passato tanto più potrai venire vicino nel futuro e non il contrario.

(I disegni sono di Alberto F.)

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL VIAGGIO NEL FUTURO

C’è un momento durante la settimana durante il quale io pratico in maniera più intensiva i vari viaggi. C’è un punto dove si sparisce nello spazio circostante e si va in uno spazio successivo. È successo un episodio molto strano. Adesso non sto a dirvi cosa succede con un viaggio, è un discorso molto lungo. La partenza è stata regolare e vi ricorderete come vengono fatti i viaggi: ci sono posizioni, condizioni da mantenere, le cabine vengono attivate, gli impianti si caricano e, poi, al momento opportuno i sistemi fanno avviare il processo, si esce dalla cabina e si va a finire in altri luoghi. Si trattava di un viaggio di routine e, quindi, non un viaggio da questo punto di vista particolarmente complesso ed anche il ritorno è stato apparentemente regolare, solo che, con mio grande terrore, mi sono accorto di essere arrivato una settimana dopo essere partito. Sono arrivato, nello stesso posto, nello stesso luogo, solo che mi sono accorto che ero finito in una settimana dopo rispetto a quando ero partito.

Ho vissuto una difficilissima settimana in attesa di avere un nuovo caricamento degli impianti nell’ora giusta della settimana successiva. Quindi, ho vissuto sette giorni di fifa vera perché tutto questo poteva diventare un sistema chiuso. A suo tempo parlavamo di trappole temporali e la settimana successiva si è fatto un viaggio che ha permesso, poi, di tornare nel punto giusto. C’è stato proprio un salto, un cambio, un lavoro complicatissimo; è andata bene, ma è andata bene, come si suol dire, per il rotto della cuffia.
Non è possibile tirare fuori qualcuno da una gabbia temporale, non è proprio possibile perché si saturano tutti gli elementi all’interno e non c’è spazio per nessuno per passare.
Se prima si navigava nel tempo con una barca a remi, ora lo navighiamo, in proporzione rispetto a prima, con una barca a motore più grossa, con un battello da pesca, e, fra un po’ di tempo, navigheremo con un sommergibile.
Ricorderete che, per accumulare quell’elemento che, poi, diventa l’energia necessaria per scoccare una scintilla nel tempo e scomporre, in maniera adatta, la forma fisica, arrivando in altre parti, si adoperano delle concentrazioni di sensi interni e si esaltano questi aspetti mediante una azione che si definisce «caricamento» il quale viene fatto con continuità da molto tempo da parte delle persone che frequentano il Tempio.

Questo caricamento permette di innescare i processi che, a loro volta, a cascata, fanno funzionare gli impianti in base alle loro apposite funzioni. Adesso stiamo utilizzando tre sistemi di circolazione nuovi: si tratta di circa 800 metri di tubi all’interno dei quali circolano dei liquidi alchemici.
La barriera dell’impenetrabilità all’interno del medesimo pacchetto è in procinto di essere superata. E poiché noi abbiamo vissuto a cavallo di due pacchetti temporali ne risulta che diventerà non solo possibile raggiungere o toccare l’inizio o parte della nostra vita, perché è in un altro pacchetto, ma addirittura immaginare che sarà possibile presto toccare lo stesso pacchetto nel quale ci troviamo.
LA STRUTTURA DEL TEMPO

Il tempo è pigro, non ha voglia di essere cambiato, per cui fa in modo, in tutte le maniere, che si formi qualunque cambiamento anche perché un cambiamento, in genere, può significare una «slabbratura» della struttura temporale. La struttura temporale è come fosse, in questo caso, una rete di tulle. Immaginiamo che sia così resistente da poter permettere a ciascuno di noi di poterci camminare sopra ma è possibile camminare una volta sola su questo tessuto perché se cammini una seconda volta si slabbra.
Come sapete, non esiste il tempo come scorrimento temporale ma esiste uno scorrimento di eventi. Il tempo ha una idiosincrasia rispetto alla vicinanza.
Oltre ad una certa permanenza nel tempo passato, nel momento del ritorno, se si supera un certo limite, non torni nello stesso tempo e davvero finisci nella condizione paradossale di finire in un tempo a fianco.
La soluzione a questo problema sarebbe questa: partire da un punto A, dell’adesso, andare in un punto passato ideale, per fare un esempio un punto di Lagrange, un punto standard che, poi, non si muove rispetto alla struttura temporale base e, da quel punto, andare verso un punto futuro. Quindi, si partirebbe non da un punto di transizione come il nostro, nel divenire, ma da un punto più stabile.

Immaginiamo di non avere, come succede adesso, una camera di compensazione assolutamente isolata in un punto standard, ma di poterla avere invece in uno spazio mobile, con un oggetto che può essere spostato fisicamente. L’oggetto si sposterebbe con il proprio contenuto.
Oggi, è possibile creare delle strutture di tempo solido; rispetto al passato, oggi, è possibile creare, nell’arco di due settimane, una struttura di tempo solido grande come un pisello. Abbiamo una potenza immensa a disposizione, ma è come se delle formiche dovessero adoperare delle piramidi.
PENSIERO ED ENERGIA

Andare verso il passato per modificare elementi che non hanno una linea con i punti di partenza dal quale ti sei avviato è ancora più complicato.

EdiMed
1
12

